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L’orologio da torre del Comune di Fina-

le Emilia è salito agli onori della crona-

ca, suo malgrado, in occasione di due 

eventi sismici di notevole entità che 

hanno colpito l’Emilia e Romagna il 25 

e 29 maggio 2012. 

L’orologio fu costruito dalla ditta A. 

Mignoni & Figlio, di Modena in una 

epoca collocabile alla metà del XIX se-

colo.  

Si tratta di un ottimo manufatto che 

denota la notevole abilità dei costrut-

tori e la loro disponibilità di mezzi e 

attrezzature non comuni nel settore 

artigianale. 

Il meccanismo dei Mignoni ha sostitui-

to, quasi sicuramente, un meccanismo 

preesistente di cui si sono perse, per 

ora, le tracce.  

Purtroppo dal punto di vista storico 

non si può dire molto di più, poiché 

l’archivio del Comune non è in questo 

periodo consultabile Sarebbe opportu-

no, quando le condizioni di emergenza 

saranno superate, fere una ricerca 

molto approfondita negli archivi per 

ricostruire, nel migliore dei modi  pos-

sibili, la memoria storica.  
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E’ doveroso sottolineare, senza alcun dubbio, l’importanza di questo orologio poiché si inserisce nelle numerose 

testimonianze storiche cittadine e contribuisce, con l’antica meridiana., la quale verrà anche essa restaurata,  

 

ad indicare l’alto livello culturale a conferma del nobile passato della comunità di Finale Emilia e dell’ingegnosità dei 

figli di questa terra. 

Già nella prima fase operativa della ricostruzione si notano subito gli Enti più sensibili e più efficienti, ciascuno con 

la sua competenza e professionalità impegnati, senza tanto clamore, a ridare vita ai centri abitati distrutti o forte-

mente danneggiati. Anche la nostra ARASS – Brera è presente con le sue modeste ma efficaci potenzialità. Ci è stato 

affidato il compito, non semplice, di rianimare il “battito del cuore” della cittadina di Finale Emilia.  

Si tratta di un progetto che svilupperemo in collaborazione con il FAI ( Fondo Ambiente Italiano), il quale ha prodot-

to uno sforzo considerevole nella raccolta dei fondi per la ricostruzione della torre crollata ed il consolidamento del 

Palazzo Comunale. Anche la Rolex S. A. concorre con una generosa sponsorizzare per il restauro funzionale di que-

sto civico orologio da torre. 

Per noi si tratta di un incarico molto importante sul piano strategico e di immagine. Anzitutto è un ulteriore ricono-

scimento della nostra utilità sociale, tanto decantata nei discorsi ufficiali, ma spesso ignorata o scarsamente consi-

derata, dagli Enti che dovrebbero avere, fra l’altro, il dovere di valorizzare tutte le risorse esistenti nel Paese. Spiace 

ribadirlo, non è quasi mai così, purtroppo!!...Forse è ancora colpa nostra, perché non siamo riusciti a fargli capire 

che la loro inadeguatezza ha superato da tempo, ogni limite ragionevole e generato danni incalcolabili per il nostro 

disastrato Paese... ma tanto è. 

In data 03 novembre 2014 abbiamo iniziati i lavori di smontaggio del meccanismo, quindi il trasporto delle parti nel 

nostro laboratorio di via Piranesi. Dopo uno studio molto accurato di ogni singolo pezzo, per verificare l’usura e le 

deformazioni dovute alla fatica nel corso degli anni, inizieranno le opere di restauro funzionale. Questo lavoro ci 

impegnerà per un tempo molto lungo, prevediamo di terminare per la fine del prossimo anno. In questo tempo si 

svolgeranno le complesse opere edili di statica, che dovranno dotare l’edificio comunale delle caratteristiche antisi-

smiche introdotte con le nuove norme. 
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Quando tutto sarà terminato potremo rimontare l’orologio e metterlo in funzione, la cittadinanza potrà percepire 

direttamente come la parentesi del terremoto è solo un brutto e lontano ricordo, noi insieme a loro avremo la 

grande soddisfazione di aver contributo con il nostro lavoro volontariato altamente professionale al raggiungimen-

to di questo importantissimo obbiettivo. 

Nello Paolucci 

Trovandoci in mare aperto, senza punti di riferimento, per conoscere quale è  la nostra posizione esatta basta oggi 

consultare il nostro smartphone, che ci indicherà la latitudine, cioè l'angolo rispetto al piano dell'equatore, e la lon-

gitudine, che rappresenta l'angolo rispetto al meridiano di riferimento, per convenzione quello di Greenwich. Ma 

fino a pochi anni fa il calcolo di queste coordinate era una operazione  che richiedeva  strumenti, misure e calcoli 

complessi. Strumenti e calcoli che divennero disponibili solo verso la metà del 1700, sia per il progredire delle cono-

scenze di astronomia, sia per gli sviluppi nella costruzione degli orologi, o meglio  "cronometri", secondo la termi-

nologia marinaresca. 

Il problema non era tanto nella misura della latitudine, ottenibile tramite osservazione  dell'altezza massima rag-

giunta dal sole o della posizione della stella polare,  ma la misura della longitudine. Infatti, a causa della rotazione 

della terra, che in un'ora ruota di 15', la longitudine può anche essere espressa come differenza di tempo fra l'ora 

locale e l'ora di Greenwich; differenza che presuppone di avere a bordo un cronometro che indichi l'ora di Green-

wich con grande precisione anche dopo mesi di navigazione. E questa era la sfida, perchè la tecnologia degli orologi 

meccanici dell'epoca, basata essenzialmente sul meccanismo del pendolo, non era praticamente adottabile su una 

imbarcazione, sia per il continuo rollio, sia per le variazioni delle condizioni di temperatura e umidità.   

Metodi alternativi per il calcolo della longitudine avrebbero potuto basarsi su una accurata mappatura della posi-

zione degli astri , e fu questa la ragione della nascita di importanti osservatori astronomici, come quelli di Parigi nel 

1671 e Greenwich nel 1675. Ma agli inizi del XVIII secolo questi dati non erano ancora disponibili. 

L'impossibilità di calcolare la longitudine di una nave era all'epoca causa di numerosi naufragi con ingenti perdite di 

vite umane. Basti ricordare la tragedia del 22 ottobre 1707, quando per un errore nel calcolo della posizione della 

flotta inglese,  al comando dell'ammiraglio  Clowdisley Shovell, quattro navi si schiantarono sui fondali delle isole 

Scilly, a 20 miglia dalla costa inglese, causando la morte di 2000 marinai. 

Misura della Longitudine nei viaggi per mare 
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Un altro problema era dato dalla necessità per le imbarcazioni transoceaniche di percorrere le strette e trafficate 

rotte permesse dalla sola navigazione a latitudine costante: baleniere, navi mercantili,  da guerra, di pirati, tutte 

sulle stesse rotte, a rischio reciproco. 

Per l'impero Britannico, potenza per la quale la navigazione aveva  importanti riflessi economici e politici, il calcolo 

della longitudine era diventato una questione di stato. E' per questo che, esattamente 300 anni fa, nel 1714, il par-

lamento inglese stabilì un premio di 20.000 sterline (circa 40 milioni di oggi) a chi avesse sviluppato una soluzione 

per il calcolo della longitudine con una precisione di mezzo grado, equivalente a un errore massimo all'equatore di 

50 Km .  Un apposito "Consiglio della longitudine" avrebbe giudicato le proposte. 

Fu un giovane falegname e orologiaio "autodidatta", John Harrison, che con grande impe-

gno, intuizione e determinazione, lavorando per  decenni sui più minuti dettagli costruttivi, 

realizzò quattro versioni successive di "cronometri" marini sempre più piccoli, precisi ed 

affidabili. Il primo, denominato H1, fu presentato nel 1735 al Consiglio ed alla Royal 

Society: in un viaggio dimostrativo a Lisbona mantenne un errore massimo di pochi secondi 

al giorno. Avrebbe forse superato i criteri per ottenere il premio del Consiglio, ma  Harrison 

preferì dedicarsi ad una seconda versione, perfezionata.  Il secondo cronometro, H2, com-

pletato nel 1737, secondo una valutazione della Royal Society avrebbe superato i criteri per 

l'accettazione da parte del Consiglio. Ancora non soddisfatto, Harrison perseguì per oltre 

venti anni nel tentativo di realizzare lo strumento perfetto. Sempre più piccolo e preciso, il 

terzo, H3, non vide mai il mare. Finalmente con l'H4, completato nel 1759, Harrison fu con-

vinto di poter ambire al premio, e sottopose la sua macchina perfetta ai viaggi per mare e 

collaudi e richiesti dal Consiglio. Nel viaggio di collaudo da Portsmouth a Jamaica, che durò 

5 mesi, il cronometro perse 1 minuto e 54 secondi, equivalenti a 18 miglia. Harrison aveva 

avuto successo, e si apprestò a richie-

dere il premio.  Ma altre difficoltà si 

presentarono:  risolti i problemi tec-

nici della costruzione, Harrison dovet-

te fronteggiare nuove vicende umane 

e ideologiche: il "Consiglio della longi-

tudine", guidato da astronomi ed ac-

cademici interessati a privilegiare una 

soluzione basata su metodi astrono-

mici, ostacolò l'erogazione del premio 

imponendo sempre nuovi requisiti  e 

ritardando  le decisioni. Anche grazie 

all'intervento del Re Giorgio III in per-

sona , solo nel 1773, Harrison fu  rite-

nuto meritevole di ricompensa, e gli 

fu  liquidata una somma sostanzial-

mente equivalente a quella del pre-

mio, ma come "concessione" del parlamento. Formalmente, 

avendo il Consiglio  nel frattempo riformulato requisiti ancora 

più severi, il premio non fu mai assegnato. 

Luca Cerri 

ARASS-Brera 

H1 

H2 

H3 

H4 
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Su alcuni antichi strumenti di meteorologia 

Il Gabinetto di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica dell’Università degli Studi di Urbino (d’ora innan-

zi Museo urbinate) annovera nella sua ricca collezione strumentale diversi antichi apparati di meteorologia, tipica-

mente termometri, barometri, igrometri, elettrometri, parafulmini (a punte singole e multiple). Tutti questi pezzi 

provengono da un «Osservatorio Meteorologico» fondato ad Urbino nel 1850 dallo scolopio Alessandro Serpieri 

(1823-1884). Questi, attivo nella città feltresca a partire dal 1847, fu una nobile figura di educatore ma anche uno 

scienziato di grande prestigio che, con notevole eclettismo, si distinse nella didassi scientifica e nella ricerca, a quei 

tempi portate innanzi congiuntamente nelle scuole medie superiori e nelle università. Infatti Serpieri insegnò per 

più di trentacinque anni la fisica sperimentale presso l’Università urbinate e il Collegio degli Scolopi della città e 

pubblicò numerosi lavori di meteorologia, astronomia, fisica, sismologia e botanica. Si distinse, in particolare, negli 

studi sui terremoti che gli procurarono un'altissima stima scientifica tra i suoi contemporanei. 

 

La fondazione dell’Osservatorio Meteorologico - Relativamente alla Meteorologia l'inizio dell’attività del Serpieri 

ad Urbino è databile al primo maggio 1850, giorno in cui egli iniziava una raccolta di dati ed osservazioni meteorolo-

giche e già alla fine di quel mese poteva annunciare pubblicamente, in una relazione a stampa al Conte Domenico 

Paoli di Pesaro, “la fondazione di un piccolo Osservatorio Meteorologico”, storicamente il primo nelle Marche, pres-

so una torretta del Collegio dei Nobili di Urbino, già Collegio Raffaello ed oggi Collegio degli Scolopi. La relazione del 

Serpieri, seppur sintetica, era ricca di preziose informazioni: l’Osservatorio consisteva in «una piccola stanza qua-

drata elegantemente accomodata, di metri 3,5 di lato, la cui altezza sul livello del mare è di metri 435, secondo le 

osservazioni barometriche da noi fatte nel 1847 di concerto col chiarissimo Sig. Prof. Antonio Mazzoli: e la cui latitu-

dine è 43° 43’ 36’’, e longitudine 30° 9’ 20’’, secondo i PP. Maire e Boscovich». Da questo angusto spazio, muoveva 

l’avventura dell’Osservatorio di Urbino.  Per più di un trentennio il Serpieri raccolse, giorno dopo giorno, i parametri 

meteorologici più significativi del clima di Urbino, mantenendo a suo carico l’onere della gestione e dell’incremento 

della strumentazione, un impegno di studi, osservazioni e misure che da quell’epoca rimarrà più o meno costante 

nel tempo fino ai giorni nostri.  

 

Il primo nucleo strumentale - Nella relazione al Paoli, Serpieri forniva anche il corredo strumentale dell'erigendo 

Osservatorio: un barometro modello Fortin costruito dal senese Bertoni (preparatore macchinista della Scuola di 

Fisica dell’Università di Siena), alcuni termometri interni ed esterni a scala Reamur di Angelo Bellani, un termome-

trografo di Six modificato dal Bellani, un igrometro a capello di Saussure, un altro a corda di budello, modello Bella-

ni, un udometro ed infine un anemoscopio. Si tratta di un nucleo strumentale essenziale per la rilevazione dei prin-

cipali parametri meteorologici quali pressioni, temperature, umidità, piovosità e direzione del vento, ma pur tutta-

via non completo. Serpieri ne era consapevole e nella relazione al Paoli lo esplicitava con chiarezza: «Conosco bene 

che per un completo Osservatorio molti altri apparecchi si richiederebbero, e specialmente un anemometrografo per 

la direzione e la velocità relativa del vento e gli aghi magnetici di declinazione ed inclinazione. Ma col tempo mi sarà 

forse dato di completarlo». L’accenno all’anemometrografo, strumento allora innovativo che solo pochi Osservatori 

potevano vantare di avere, è quasi certamente da ricondursi alla conoscenza che il Serpieri aveva del modello idea-

to dal Prof. Giuseppe Pianigiani, direttore, a partire dal 1839, dell’Osservatorio Meteorologico di Siena. Pianigiani 

l’aveva impiantato nel suo Osservatorio nel 1849 e il Serpieri probabilmente ne aveva avuto una visione diretta in 

occasione del suo viaggio a Siena per ritirare il barometro preparatogli dal meccanico senese Bertoni. 

 

Gli apparati più antichi sopravvissuti - Dell'originario nucleo strumentale dell'Osservatorio sono sopravvissuti solo 

un paio di igrometri ad assorbimento e un termometrografo di Six, modificato dal Bellani. A questi pezzi si deve ag-

giungere un antichissimo igroscopio, già presente tra i primi apparati scientifici che facevano parte del gabinetto 

fisico dell’università di Urbino e risalente agli ultimi anni del Settecento.  
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Diamo qui di seguito alcune brevi schede di questi apparati. 

Igroscopio a pupazzo 

Questo apparato è il più antico strumento di meteorologia in possesso del Museo urbinate. 

E’ una statuina in terracotta pitturata a mano raffigurante un turco, databile circa 1795. Gra-

zie ad un telaio circolare in ferro, la sua testa è sospesa e libera di ruotare per mezzo di un 

budello animale attorcigliato. A seconda dell’umidità dell’aria, il budello si contrae o si allen-

ta facendo ruotare la testa del pupazzo. Pur non permettendo misure quantitative, questo 

semplice dispositivo riesce tuttora a dare un’informazione di massima: si è verificato che la 

testa del pupazzo ruota verso la sua sinistra quando l’aria è umida e verso la sua destra 

quando è più secca. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Igrometro a corda di budello di Bellani 

Questo strumento è citato dal Serpieri nella relazione al Paoli del 1850. Il telaio in legno 

dello strumento porta superiormente un termometro con una doppia scala, Réaumur e 

Centigrada, disegnata ad inchiostro su carta. Inferiormente un quadrante circolare, protet-

to da un vetro, ha un indice metallico e una scala di carta. L’indice del quadrante è posto in 

movimento dalla gola di una piccola puleggia su cui si avvolge un filo igroscopico, le cui 

estremità sono collegate rispettivamente ad una molla e ad un piolo fisso. Sul quadrante si 

trovano la scala e le seguenti scritte ad inchiostro: “Gaetano Pizzali” e “Igrometro secondo 

Bellani”. La medesima firma del Pizzali, che era un costruttore di Perugia, è ripetuta accan-

to all’estremo superiore del termometro. La scala circolare è suddivisa in cento parti, con 

verso antiorario e zero nel punto più alto del semicerchio superiore. I quattro quadranti 

hanno le seguenti scritte ad inchiostro: le coppie “Umido”, “Massimo” e “Secco”, 

“Estremo” in corrispondenza rispettivamente dei valori minimi e massimi della scala; 

“umido” e “secco” in corrispondenza rispettivamente dei valori 25 e 75; “adeguato” in cor-

rispondenza del valore 50.  

 

 

Igroscopio a pupazzo. Inv. N. 91, Museo urbinate. 

Igrometro a corda di budello di Bellani. Inv. N. 93, Museo urbinate. 
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Igrometro portatile a capello di Seaussure 

Viene citato dal Serpieri nella relazione al Paoli del 1850. E’ costituito da un telaio in legno 

avente una fenditura rettangolare verticale ad eccezione della parte inferiore che presenta 

una lavorazione a semicerchio per l’inserimento della scala. Sul telaio vi sono alcune scritte 

leggibili, sia pure con difficoltà. Sul lato sinistro si legge “Hygrometre de Saussure”. In alto, sul 

lato destro, si legge “Thermometre Centigrade”. Sotto quest’ultima scritta è posizionato un 

piccolo termometro a mercurio, con scala su ambo i lati che va da -25° a +50°, che consente di 

conoscere la temperatura dell’ambiente nell’istante della lettura del grado igrometrico 

dell’aria. Il telaio inferiore porta un leggero indice metallico e un arco graduato avente una 

scala con divisione 0-100°. Accanto all’arco, in corrispondenza del valore massimo e minimo, 

si leggono rispettivamente le scritte “Humidité” e “Sécheresse”. Il capello (mancante), oppor-

tunamente sgrassato, è avvolto per un estremo nella gola di una piccola carrucula dell’indice 

e per l’altro ad un piccolo peso per mantenerlo in tensione. Alcune tavole di conversione per-

mettevano il passaggio dal grado igrometrico alla tensione del vapore corrispondente. 

 

 

 

 

 

Termometrografo di Six e Bellani 

L’apparato essendo datato 1851, non è quello citato dal Serpieri nella relazione al Paoli del 

1850. Questo termometro a massima e minima corrisponde al modello perfezionato dal Bellani 

nel 1811. Probabilmente fu riacquistato l’anno successivo per la rottura dell’originale. In alto, 

sulla tavoletta dello strumento, dipinto a pennello, si legge “Termometrografo di Six. Scala di 

Reaumur”. In basso, dipinta, vi è la scritta “1851 Amadori fece in Bologna”. Accanto alla scala 

Réaumur vi sono dipinte diverse scritte: “gelo”, “caldo”, “brina”, “temperato”, “bigatti” e 

“bagni”. L’apparato è costituito da un tubicino di vetro ad U recante due ampolline alle estremi-

tà. A sinistra il tubicino è pieno di alcool, a destra è vuoto, nella parte centrale è pieno di mercu-

rio. Al crescere della temperatura il mercurio e l’alcool si dilatano, spingendo verso l’alto un pic-

colo indice metallico all’interno del tubicino di destra. Al diminuire della temperatura, il mercu-

rio e l’alcool si ritirano, facendo innalzare un altro indice metallico nel tubicino di sinistra. I due 

indici sono costruiti in maniera tale che il mercurio, a causa della tensione superficiale, li possa 

spingere solo verso l’alto. Essi indicavano, quindi, la temperatura minima e massima raggiunta 

durante il periodo di misura. Per riportarli a contatto col mercurio si doveva agire dall’esterno 

con una calamita. 

 

 

 

 

 

 

Roberto Mantovani 

Gabinetto di Fisica: Museo Urbinate della Scienza e della Tecnica del Dipartimento di Scienze di Base e Fondamenti, 

Università di Urbino Carlo Bo  

roberto.mantovani@uniurb.it 

Igrometro a cappello di Seaussure.  Inv. N. 92,  Museo urbinate. 

Termometrografo di Six modificato dal Bellani.  Inv. N. 94,  Museo urbinate. 
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Ciò che da sempre caratterizza il FAI – Fondo Ambiente Italiano, Fondazione per la tutela e la valorizzazione del pa-

trimonio d'arte, è una scrupolosa attenzione ad ogni aspetto relativo alla conservazione degli oggetti che decorano 

ed arricchiscono le sue dimore 

Tra gli arredi custoditi vi sono diversi esemplari di strumenti scientifici e orologi di diversa manifattura e periodo, i 

quali sono da considerare dei beni culturali al pari di quadri, statue, libri e pertanto devono essere conservati e tu-

telati in ogni singolo aspetto e piccolo dettaglio con precisione, dedizione, responsabilità e passione. Una manuten-

zione attenta e scrupolosa di questi delicati oggetti permette di prevenire, come nel caso della maggior parte dei 

manufatti, danni maggiori, sia di tipo estetico che funzionale.    

Per la manutenzione annuale e straordinaria degli orologi e strumenti scientifici presenti nei propri Beni, dal 2011 il 

FAI collabora con A.R.A.S.S. – Brera, l’unica associazione no-profit esistente in Italia avente come scopo statuario  il 

recupero, il restauro e la valorizzazione del patrimonio storicoscientifico italiano.  I restauratori di A.R.A.S.S. Brera 

effettuano il controllo delle apparecchiature tecniche almeno due volte all’anno in ciascuna proprietà del FAI e, do-

ve possibile, realizzano le manutenzioni sul posto; in caso di interventi più complessi, invece, gli oggetti vengono 

trasferiti presso il loro laboratorio milanese, con sede presso Open Care.  Ad oggi, i Beni FAI seguiti scrupolosamen-

te dall’Associazione sono Villa Necchi Campiglio a Milano, Villa del Balbianello a Lenno (CO), Villa Della Porta Bozzo-

lo a Casalzuigno (VA), Casa Carbone a Lavagna (GE) e Villa Fogazzaro Roi a Oria di Valsolda (CO).  Il team di 

A.R.A.S.S. provvede, inoltre, a fornire un’attenta formazione al personale FAI addetto alla custodia di questi delicati 

oggetti, i quali richiedono cura e costanza soprattutto nel caricamento.    

Per quanto concerne le collezioni, si ricordano i pezzi appartenenti alla Collezione Alighiero ed Emilietta de’ Micheli 

di Villa Necchi Campiglio, di raffinata fattura e tutti realizzati nel XVIII secolo. 

Tra i restauri più importanti eseguiti in questi anni 

di collaborazione con A.R.A.S.S. Brera, vi è quello 

dell’orologio del campanile della Chiesa di Villa 

del Balbianello, costruito da Cesare Fontana nel 

1883.   

Un complesso intervento, finanziato da Rolex, 

iniziato nel maggio 2012 con il restauro vero e 

proprio del 

m e c c a n i -

smo non 

funzionan-

te da anni, 

a cui sono 

seguiti dei 

lavori di 

consolida-

mento del-

la struttura 

muraria del 

campanile e di foraggio delle pareti per far passare i cavi legati al meccani-

smo. Il progetto si è concluso con la collocazione e il riallestimento 

dell’orologio in Villa, all’interno del percorso di visita, per valorizzare al me-

glio l’oggetto e l’ottimo intervento, oltre che per motivi di sicurezza.  

Ileana Redaelli  

FAI - Fondo Ambiente Italiano 

Conservazione degli orologi nelle dimore del FAI  

Collezione Alighero ed Emilietta de’ Micheli.   

a) Orologio da tavolo con fiori e due figurine in porcellana di Meissen con 

montatura in bronzo dorato, XVIII secolo;   

b) Orologio da parete cartel in bronzo dorato e cesellato con putti e draghi, di 

manifattura francese, XVIII secolo. 

Meccanismo dell’orologio da campanile di 

Villa del Balbianello, oggi collocato nella 

nicchia del locale Office, lungo il percorso di 

visita.    
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Continuiamo la presentazione delle collezioni 

italiane di storia del calcolo e dell’informatica 

con una breve presentazione del museo di Pisa 

(http://www.fondazionegalileogalilei.it/).  

La collocazione di questa istituzione nella cittadi-

na toscana non è casuale, qui nacque infatti il 

primo calcolatore elettronico digitale program-

mabile interamente progettato e costruito nel 

nostro paese: la Calcolatrice Elettronica Pisana 

(CEP), voluta dall'Istituto di Fisica sostenuto dal 

Rettore Avanzi e da un provvido appoggio di En-

rico Fermi.   

La macchina fu iniziata nel 1955 e inaugurata nel 

1961 alla presenza del presidente Gronchi, ma 

una versione sperimentale funzionante (la Mac-

china Ridotta) era già pronta nel  1957.   

In realtà, si dovrebbe parlare di due diverse CEP, al plurale, la prima del '57    ̶   che sarebbe quindi il primo calcola-

tore elettronico italiano  ̶   e la seconda del '61;  la prima non si può neppure dire un prototipo della seconda, erano 

troppo diverse.  

Sempre vicino a Pisa, a Barbaricina, fu istituito il 

Laboratorio di Ricerche Elettroniche della Olivetti, 

col proposito di intraprendere  la produzione di 

computer nel nostro paese, proposito che sfociò 

nel lancio del primo calcolatore elettronico a transi-

stor italiano, lo ELEA 9003 del 1959. Le pionieristi-

che attività informatiche dell’ateneo pisano e della 

Olivetti godettero, alle loro origini, di una reciproca 

sinergia.  

Il Museo è nato con un decreto ministeriale del 

1993 e nel 1995  aprì la prima esposizione pubblica. 

La Fondazione Galilei lo ha gestito per anni, ma dal 

2013 il Museo è parte del Sistema Museale di Ate-

neo. La sede è  negli edifici dei Vecchi Macelli Pub-

blici di Pisa, a poca distanza dalla Piazza dei Miraco-

li. La collezione comprende diversi periodi storici, 

ognuno caratterizzato da interessanti e ben conservati 

reperti. Vi sono esposte calcolatrici meccaniche, 

dall’Aritmometro di Thomas de Colmar  dell’Ottocento 

fino alla mirabile piccola Curta del 1957, ultimo esem-

plare di una specie estinta. Accanto ad esse compaiono 

macchine elettromeccaniche e le prime elettroniche. 

Nella stessa sala si possono ammirare anche molti per-

sonal computer che, pur non essendo più vecchi di 

quarant’anni, sembrano ormai reliquie di un lontano 

passato. Tra questi, gli storici Apple II, Macintosh, IBM 

PC,  Olivetti M24 e il raro Olivetti M21.  

Il Museo degli Strumenti per il Calcolo dell’Università di Pisa. 

Una sala del museo con la  teca delle calcolatrici meccaniche. 

Calcolatrici elettromeccaniche ed elettroniche (Olivetti Tetractys 1956  e 

Sumlock Anita, 1961). 

Personal computer degli anni 1970-1980. 
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Spicca tra gli altri  la ‘mitica’ (scusateci l’abusato 

aggettivo) Olivetti Programma 101, una macchina 

che era all’epoca assolutamente innovativa e che 

portava il calcolo elettronico, automatico e pro-

grammabile, sulla scrivania del ricercatore e 

dell’ingegnere.  

Alcuni lo definiscono ‘il primo personal 

computer’.  

 

Altre sale raccolgono  esemplari di computer me-

di e grandi, quelli che  venivano chiamati popolar-

mente ‘cervelli elettronici’, per intenderci. Tra di 

essi il Gamma 3 della Bull, parti del raro ELEA 

6001 e dell’altrettanto raro CINAC (entrambi 

dell’Olivetti), oltre al più recente supercomputer 

Cray X/MP. Ma, certamente, il pezzo di maggior 

interesse storico è la CEP, che riempie un’intera  sala. Il materiale esposto è solo una parte delle collezioni del mu-

seo, che sono molto più ricche, ma problemi di spazio impediscono di mostrare tutto contemporaneamente.  

 

 

Primo piano dei circuiti della CEP (1961). 

Console di comando della CEP. 

Olivetti Programma 101 (1965). 

Schede circuitali della CEP. In primo piano il 

martello di gomma con cui si testavano i circui-

ti prima di avviare un programma di calcolo  

 Replica dell’addizionatore binario della 

Macchina Ridotta. 
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  

pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 

scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 

patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 

gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 

interventi. 

Codice Fiscale 97218960157  

Invitiamo chi fosse interessato alla nostra attiviàtà a contattarci 

OpenCare  
Servizi per l’Arte 
Via Piranesi 10 
Milano 
www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 
Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 
realtà europea che propone servizi 
integrati per la gestione, la valorizzazione 
e la conservazione del patrimonio 
artistico pubblico e privato. 

Condotto da 

Fabio Gadducci 

e Giovanni A. 

Cignoni, il Mu-

seo svolge, oltre 

alla funzione 

collezionistica 

ed espositiva, 

anche una con-

tinua opera di-

dattica per gli 

studenti delle 

scuole medie 

inferiori e supe-

riori. Non solo 

per spiegare il significato e l’origine degli oggetti raccolti, ma 

anche per dimostrare come funziona il ‘cuore’ di un computer, 

l’unita aritmetica. Questa lodevole iniziativa è possibile grazie ai 

progetti di archeologia sperimentale che il Museo svolge.  Infat-

ti,  anche con la collaborazione dell'INFN di Pisa e di Alberto Ru-

binelli (vedi Notiziario ARASS Brera, settembre 2014), è stato 

ricostruito l’addizionatore binario a valvole della Macchina Ri-

dotta (il precursore della CEP); è anche stato messo a punto un 

software di emulazione dell’intera Macchina, che permette a 

studenti e appassionati di provare come si usava e come funzio-

nava un computer degli anni ’50 (vedi: 

http://hmr.di.unipi.it/index.html).  

Un museo da non perdere. 

Luca Cerri  e Silvio Hénin 

ARASS-Brera  

CINAC (ELEA 9104, 1966). 

Bull Gamma 3 (1952). 

CRAY / X-MP (1983-85). 


